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3) IL MODELLO 
IN PEDAGOGIA

DA G. DALLE FRATTE (A CURA DI) 
«TEORIA E MODELLO IN PEDAGOGIA»

ARMANDO, ROMA, 1986.
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PROGETTO PEDAGOGICO
E PROGETTO EDUCATIVO



IL PROGETTO È UN MEZZO PER 
GOVERNARE LA COMPLESSITÀ

- NON È RISPOSTA AL 
BISOGNO

- MA È RISPOSTA 
(FINALIZZATA) ALLA 
PERSONA, ALLA SUA 
EDUCABILITÀ ALL’INTERNO DEL 
SUO CONTESTO REALE
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LE CARATTERISTICHE DEGLI OBIETTIVI: 
- INTERSOGGETTIVI: ESPRESSI IN MODO CHIARO E
DETTAGLIATO, NON SUSCETTIBILE DI
FRAINTENDIMENTO, INDICANDO QUINDI IN MANIERA
UNIVOCA TUTTI GLI ELEMENTI CHE NE INDICANO IL
CONSEGUIMENTO;
- MISURABILI: DEVONO ESSERE INDICIZZABILI AFFINCHÈ
SIA POSSIBILE UNA LORO VERIFICA. BISOGNA
STABILIRE DEI PARAMETRI CHE SIANO RILEVABILI E
MISURABILI, CHE ABBIANO RELAZIONE CON GLI
OBIETTIVI;
- REALISTICI (RAGGIUNGIBILI): ESSI NON HANNO UN
VALORE IN SÉ, MA VALGONO IN RELAZIONE ALLE
DISPOSIZIONI DELLA PERSONA E ALLE CONDIZIONI IN
CUI POSSIAMO AGIRE.



ATTIVITA’
SONO I “MEZZI PER REALIZZARE LA
SEQUENZA DEGLI OBIETTIVI”, OVVERO LA
TRADUZIONE OPERATIVA, IL PIANO
ATTUATIVO IN CUI COOPERANO
EDUCATORE ED EDUCANDO, DOCENTE E
STUDENT, IN VISTA DELLA REALIZZAZIONE
DELLE FINALITÀ (SIAMO QUI NELLA DIMENSIONE DELLA

QUOTIDIANITÀ). 6



LE NUOVE COMPETENZE CHIAVE
IL 22 MAGGIO 2018 IL CONSIGLIO EUROPEO, ACCOGLIENDO 
LE PROPOSTA DELLA COMMISSIONE EUROPEA HA EMESSO :

� LA «RACCOMANDAZIONE RELATIVA ALLE COMPETENZE 

CHIAVE PER L'APPRENDIMENTO PERMANENTE» E L’ALLEGATO 
QUADRO DI RIFERIMENTO EUROPEO, CHE SOSTITUISCONO LA 
RACCOMANDAZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO DEL 18 DICEMBRE 2006 E RELATIVO ALLEGATO 
SULLO STESSO TEMA.

� LA «RACCOMANDAZIONE SULLA PROMOZIONE DI VALORI 

COMUNI, DI UN'ISTRUZIONE INCLUSIVA E DELLA DIMENSIONE 

EUROPEA DELL'INSEGNAMENTO».



DAL 2006 AL 2018



LA VALUTAZIONE:
PARTIAMO DALLA DOCIMOLOGIA

LA DOCIMOLOGIA È NATA DALLA NECESSITÀ DI SOTTOPORRE AD 
ANALISI RIGOROSA LE MODALITÀ DI EFFETTUAZIONE DEGLI ESAMI 
TERMINALI DELLA SCUOLA SECONDARIA E HA DATO ORIGINE AD UN 
COMPLESSO DI RICERCHE CHE HANNO CONDOTTO ALLA DEFINIZIONE 
DI UNO SPECIFICO SETTORE SCIENTIFICO ALL'INTERNO DELLA RICERCA 
EDUCATIVA.

LA PAROLA È COMPOSTA DA DUE RADICI GRECHE: 

- DOCIMO-DERIVA DAL VERBO DOKIMOZO, CHE SIGNIFICA 
ESAMINARE, VALUTARE; 

- LOGIA È IL CONSUETO SUFFISSO DERIVATO DA LÒGOS (DISCORSO) 
CHE STA AD INDICARE CHE CI SI TROVA DI FRONTE AD UNA 
RIFLESSIONE SCIENTIFICA.



LA DOCIMOLOGIA
È LO STUDIO DEI PROBLEMI CONNESSI ALLA MISURAZIONE E 
ALLA VALUTAZIONE IN PARTICOLARE NELLA SCUOLA. SI TRATTA 
DI UNA DISCIPLINA CHE, SEPPURE AFFRONTATA 
SCIENTIFICAMENTE DA NON MOLTI ANNI, STA ACQUISTANDO 
UNA RILEVANZA ASSAI NOTEVOLE NON SOLO PER LA PRESENZA 
SPESSO DETERMINANTE NEL MONDO DELLA SCUOLA E NON 
SOLTANTO IN ESSO, DI CONCORSI, ESAMI, INTERROGAZIONI E 
VOTI DI OGNI TIPO; MA ANCHE PER LE AMPIE E BEN 
GIUSTIFICATE CRITICHE CHE SONO STATE RIVOLTE AI 
TRADIZIONALI METODI DI VALUTAZIONE.



QUANDO E DOVE?
LA DOCIMOLOGIA SI PRESENTA, IN TERMINI DEL TUTTO 
GENERALI, COME "SCIENZA DEGLI ESAMI", COME DICE 
L'ETIMOLOGIA, MA IN REALTÀ ESPRIME UN ORIENTAMENTO 
DI RICERCA CULTURALMENTE DETERMINATO. È STATA 
IMPOSTATA DA PIÉRON E ALTRI NEGLI ANNI '20 E '30 
MENTRE SI STAVANO AFFERMANDO IL MENTAL TESTING E LE 
MISURAZIONI EDUCATIVE, CON ISTANZE DI PRECISIONE E 
AFFIDABILITÀ DA CUI LE TRADIZIONALI VALUTAZIONI 
SCOLASTICHE APPARIVANO MOLTO LONTANE.



LA VALUTAZIONE
LA VALUTAZIONE SCOLASTICA CHE DEFINIAMO 
"TRADIZIONALE" È QUELLA CHE SI BASA, SOSTANZIALMENTE, 
SULLE VERIFICHE ORALI ("INTERROGAZIONI" O COLLOQUI) E 
SUI COMPITI SCRITTI (O SAGGI) SIA NEL CORSO 
DELL'ATTIVITÀ DIDATTICA CHE IN SITUAZIONI D'ESAME.

È UNA VALUTAZIONE CHE SI PUÒ DEFINIRE INTUITIVA 
PERCHÉ L'INSEGNANTE NON SEGUE NESSUNA PARTICOLARE 
PROCEDURA; MENTRE ASCOLTA O LEGGE CONSIDERA VARI 
ASPETTI, PIÙ ALCUNI CHE ALTRI, E NON SEMPRE GLI STESSI, E 
ALLA FINE, RICAPITOLANDO MENTALMENTE TUTTO L'INSIEME, 
ESPRIME UN GIUDIZIO E ASSEGNA UN VOTO.



LE DOMANDE INSOLUTE….
• CHE COSA VIENE VALUTATO (LE CONOSCENZE ACQUISITE, 

LA CAPACITÀ DI COMPRENSIONE, LA QUALITÀ 
DELL'ESPOSIZIONE, E IN CHE MISURA L'UNO O L'ALTRO 
ASPETTO?);

• COME SI RICONOSCE IL COMPORTAMENTO RICHIESTO 
(CHE COSA CORRISPONDE, NELLA PROVA, ALLA 
"CAPACITÀ DI COMPRENSIONE"?);

• QUALI SONO I CRITERI A CUI L'INSEGNANTE SI ATTIENE 
(CHE COS'È PER LUI UNA BUONA O UNA MEDIOCRE 
ESPOSIZIONE, UN ACCETTABILE LIVELLO DI 
COMPRENSIONE?).



VERIFICARE E VALUTARE
“DA UN PUNTO DI VISTA CONCETTUALE VERIFICA PRECEDE 
VALUTAZIONE…” IN QUANTO “LA PRIORITÀ DELLA VERIFICA CONSISTE 
NEL FATTO CHE ESSA HA IL COMPITO DI RILEVARE ELEMENTI OBIETTIVI, 
MENTRE LA VALUTAZIONE SI ESPRIME ATTRIBUENDO A TALI ELEMENTI UN 
VALORE…” (VERTECCHI B. , LE PAROLE DELLA NUOVA SCUOLA, NIS, 
1988).

CHE COS’È UNA VERIFICA?

• VERIFICARE LE PRESTAZIONI SERVE A DETERMINARE SE GLI OBIETTIVI 
PROGRAMMATI SONO STATI RAGGIUNTI.

• UNA VERIFICA VIENE FATTA PER OTTENERE INFORMAZIONI.

• LE INFORMAZIONI POSSONO ESSERE FORNITE SOTTO FORMA DI 
PUNTEGGIO CHE, IN QUESTO CASO, È UNA MISURA NON UN 
GIUDIZIO.



LA MISURAZIONE
• RAPPRESENTA IL MOMENTO DELLA RILEVAZIONE E DELLA 

RAPPRESENTAZIONE DELLE INFORMAZIONI.

• COMPORTA LA POSSIBILITÀ DI ISTITUIRE RAPPORTI TRA 
CIÒ CHE VOGLIAMO MISURARE ED UNA GRANDEZZA 
ASSUNTA COME UNITÀ DI MISURA.

• ESIGE CHE LE PROPRIETÀ DEGLI OGGETTI SIANO DEFINITE 
DA COMPORTAMENTI O CARATTERISTICHE OSSERVABILI.

• OCCORRE DISTINGUERE AZIONI, OGGETTI DELLE 
PRESTAZIONI, SITUAZIONI E CONDIZIONI NELLE QUALI SI 
SVOLGE LA PRESTAZIONE, CAPACITÀ RICHIESTE.



CHE COS’È LA VALUTAZIONE?

LA VALUTAZIONE È L’ATTO (E AL TEMPO STESSO LA 
CONSEGUENZA) DELL’ATTRIBUZIONE DI VALORE A 
QUALCOSA O QUALCUNO. PER RENDERE LA 
VALUTAZIONE INTERSOGGETTIVA OCCORRE CHE LE 
MODALITÀ E LO STRUMENTO DI “MISURA” 
IMPIEGATI, CIOÈ LE OPERAZIONI COMPIUTE E IL 
METRO DI PARAGONE USATO PER ATTRIBUIRE QUEL 
DATO VALORE A QUEL PRECISO EVENTO, SIANO 
RESI ESPLICITI.
(G.DOMENICI, 1993)



VALUTAZIONE E CRITERI
� CRITERIO ASSOLUTO PREDETERMINATO E BASATO 

SUL RENDIMENTO ATTESO DI CIASCUN ALUNNO, 
INDIPENDENTEMENTE DA QUALSIASI ALTRO FATTORE

� CRITERIO INDIVIDUALE CHE TIENE CONTO DEI LIVELLI 

DI PARTENZA DELL’ALUNNO E DEI PROGRESSI 
CONSEGUITI

� CRITERIO RELATIVO , BASATO SUL CONFRONTO TRA 
LA PRESTAZIONE DEL SINGOLO E QUELLA DELLA CLASSE 
E DELLE CLASSI TRA LORO



IL GIUDIZIO

IL GIUDIZIO NON CONSISTE NELLA 
SOMMATORIA DEI DATI SCATURITI DALLA 
MISURAZIONE MA DALLA LORO 
INTERPRETAZIONE IN BASE A CRITERI 
PRECEDENTEMENTE STABILITI E AGLI SCOPI 
PER I QUALI SI MISURA E SI VALUTA.



LA VALUTAZIONE
SI FONDA SU:

• CORRESPONSABILITÀ (NEL TEAM DOCENTE)

• COERENZA (CON GLI OBIETTIVI E LE ATTIVITÀ 

PROGRAMMATE)

• TRASPARENZA (CHIAREZZA, 

SEMPLICITÀ, ESPLICITAZIONE DEI PERCORSI)



LA VALUTAZIONE HA CARATTERE

- PROMOZIONALE (PIENO SVILUPPO DELLA 
PERSONALITÀ DELL’ALUNNO)

- FORMATIVO (CONCORRE A MODIFICARE E 
RENDERE EFFICACE IL PERCORSO DIDATTICO)

- ORIENTATIVO (STIMOLA LA 
CONSAPEVOLEZZA DEGLI STILI DI 
APPRENDIMENTO DI CIASCUN ALUNNO)



LA RIFLESSIVITÀ
(ELEMENTI TRATTI DAL SAGGIO DI M. CROTTI, 

«LA RIFLESSIVITÀ NELLA FORMAZIONE ALLA PROFESSIONE DOCENTE»,  
EDETANIA, DICEMBRE-2017)

L’APPROCCIO RIFLESSIVO, PONENDO A TEMA L’IDENTITÀ 
PROFESSIONALE DEL DOCENTE, PUR DA PIANI TEORETICI E 
PRAGMATICI DIFFERENTI, SI FONDA SULLA CONVINZIONE CHE 
LA RIFLESSIVITÀ SIA UN ELEMENTO CRITICO 

FONDAMENTALE, SIA PER LA FORMAZIONE CHE PER LA 
PRATICA DEI DOCENTI (CALDERHEAD, GATES, 1993; BLACK, 
PLOWRIGHT, 2010; PARSONS, STEPHENSON, 2005).



DA JOHN DEWEY
ALL’INIZIO DEL XX SECOLO, JOHN DEWEY INTRODUSSE IL CONCETTO DI RIFLESSIONE 
IN CAMPO PEDAGOGICO E, DA ALLORA, IL SUO LAVORO HA RAPPRESENTATO UN 
PUNTO FERMO PER GLI STUDI SUCCESSIVI SULLA PROFESSIONALITÀ DOCENTE 
(SMYTH, 1992: 268), DISTINGUENDO TRA:

- ROUTINE ACTION, ESPRESSIONE CON CUI DESCRIVE UN’AZIONE COMPIUTA IN UN 
CONTESTO SOCIALE E GUIDATA DALLA TRADIZIONE, E 

- REFLECTIVE ACTION, OSSIA “IL FARE CHE SI SVILUPPA DALL’ATTIVA, COSTANTE E 
DILIGENTE CONSIDERAZIONE DELLE CREDENZE E CONOSCENZE PERSONALI, ALLA 
LUCE DELLE PROVE CHE LE SORREGGONO E DELLE CONCLUSIONI CUI TENDONO” 
(DEWEY, 1961: 68). 

NEL VOLUME «HOW WE THINK», DEWEY EVIDENZIA QUANTO IL PENSIERO 
RIFLESSIVO, DIFFERENZIANDOSI DALLE ALTRE OPERAZIONI MENTALI CHE NOI 
LEGHIAMO AL CONCETTO DI “PENSIERO”, NASCE DA UNA SITUAZIONE DI “DISAGIO 
COGNITIVO”, DI DUBBIO, PERPLESSITÀ, ESITAZIONE, PER EVOLVERE IN UN ATTO 
D’INDAGINE E DI RICERCA DEL MATERIALE CHE POSSA SUPERARE L’INCERTEZZA 
INIZIALE (IVI: 71).



RIFLETTERE
RIFLETTERE SIGNIFICA, QUINDI, ESAMINARE 
L’ESPERIENZA E LE CONVINZIONI PERSONALI CHE 
RENDONO RAGIONE DELLE DECISIONI PRESE, 
CERCANDO DI RICOSTRUIRE IL PROCESSO DEL 
PENSIERO CHE DETERMINA CONSEGUENZE NELLA 
PRATICA. TALE PROCESSO, VEDE IL PENSIERO E LA 
PRATICA COLLOCARSI IN UN FLUSSO RICORSIVO 
CIRCOLARE.



DONALD SCHÖN
LA MAGGIOR PARTE DELLA FORMAZIONE DOCENTE SAREBBE IL RISULTATO 
DELL’AZIONE QUOTIDIANA VOLTA A GESTIRE I PROBLEMI SCOLASTICI E DELLA 
RIFLESSIONE CONTINUA DELL’INSEGNANTE, DISTINGUENDO TRA UNA 
CONOSCENZA ESPERIENZIALE, LA QUALE SI SVILUPPA MEDIANTE L’ESPERIENZA 
PROFESSIONALE, E UNA RAZIONALITÀ TECNICA, CHE DERIVA DA FONTI ESTERNE 
ALLA CONOSCENZA INDIVIDUALE.

LA RIFLESSIVITÀ È, QUINDI, ESSENZIALE PER GLI INSEGNANTI CHE VOGLIANO 
COMPRENDERE LA NATURA COMPLESSA DELLA CLASSE E CHE INTENDANO 
RISOLVERE PROBLEMI LEGATI ALLA PRATICA D’INSEGNAMENTO, PARTENDO 
PROPRIO DAL METTERE IN DISCUSSIONE IL PROCESSO DI CONOSCENZA E IL 
RUOLO DELL’ESPERIENZA PERSONALE (ZEICHNER, 1996).

TESTI BASE:

• SCHÖN, D. A. (2006). FORMARE IL PROFESSIONISTA RIFLESSIVO: PER UNA NUOVA PROSPETTIVA DELLA FORMAZIONE 
E DELL’APPRENDIMENTO NELLE PROFESSIONI. MILANO: FRANCO ANGELI.

• SCHÖN, D. A. (1993). IL PROFESSIONISTA RIFLESSIVO: PER UNA NUOVA EPISTEMOLOGIA DELLA PRATICA 
PROFESSIONALE. BARI: DEDALO.



PENSARE CIÒ CHE SI FA
IN MERITO AL PENSARE CIÒ CHE SI FA, ANCHE NELLA DEFINIZIONE DI 
PROFESSIONISTA RIFLESSIVO2 DI SCHÖN SI DESCRIVE LA CONOSCENZA 
ACQUISITA DALL’ESPERIENZA, OPERANDO UNA DISTINZIONE TRA LA 
RAZIONALITÀ TECNICA E LA CONOSCENZA DELLA PRATICA (DIMOVAA, 
LOUGHRANB, 2009: 208) E ARTICOLANDO LA CONOSCENZA IN 
“REFLECTION-ON-ACTION” AND “REFLECTION-IN-ACTION”. 

LA PRIMA, RICHIAMA L’IDEA DI DEWEY DI UN ATTO DELIBERATIVO VOLTO
A RIPENSARE LE PROPRIE AZIONI;

-LA SECONDA È UN LEARNING BY DOING, FONDATO SULLA 
CONSAPEVOLEZZA CHE, NON SOLO “POSSIAMO RIFLETTERE SU CIÒ 
CHE FACCIAMO, MA ANCHE RIFLETTERE SU CIÒ CHE FACCIAMO MENTRE 
LO FACCIAMO” (SCHÖN, 1993: 54).



LA RIFLESSIVITÀ IN CLASSE
LA COMPLESSITÀ DELLA CLASSE SPESSO RICHIEDE DA PARTE 

DEL DOCENTE DECISIONI RAPIDE, ALLE QUALI OCCORRE  
ASSOCIARE UN PENSIERO META-RIFLESSIVO, UNA SORTA DI 
“REFLECTION-FOR-ACTION”, CHE NON RIGUARDA 
SOLTANTO CASI DIFFICILI O INCIDENTI IMPROVVISI, MA 
“SITUAZIONI ROUTINARIE CHE SONO PERCEPITE (DAL 
DOCENTE) COME PROBLEMATICHE” (ERAUT, 1995: 13). 

È UNA FORMA DI “RIFLESSIONE CRITICA” CHE SI FONDA 
SULL’IDEA CHE IL DOCENTE DEVE COMPRENDERE SIA LA SUA 
ESPERIENZA, COLLOCANDOLA NEL CONTESTO SOCIALE IN 
CUI AVVIENE, SIA USARE LA CONOSCENZA ACQUISITA PER 
LA PRATICA SUCCESSIVA.
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